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Provate ad andare sul forum 
rossoblu del sito di Pippo 
Gatto. Vedrete una miriade di 
proteste e gualche proposta, 
aventi tutti un solo scopo: fare 
gualcosa. Provate a passare 
dai ritrovi dei tifosi, sentirete 
sempre guesto ritornello: dob- 
biamo fare gualcosa. Tutti 
(tranne i pochi lecchini) chie- 
dono a tutti di... fare qualcosa. 
Ma cosa? 

Quali iniziative possiamo 
intraprendere noi malati dei 
lupi, non introdotti nelle puz- 
zolenti stanze dei bottoni? 
Come possiamo incidere sulle 
sorti del calcio a Cosenza? Nel 
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marcio di questo calcio fatto di 
sigari, quanto possiamo conta- 
re? Cosa possiamo fare? 
Escludendo forme violente (pè 
si lùardi unni vala ra pena), 
abbiamo una sola via, una sola 
forma di protesta: disertare lo 
stadio. La più classica ma, 
soprattutto tra i dilettanti, la 
più incisiva. Far sentire total- 
mente abbandonati questi 
pseudodirigenti che si fanno la 
guerra tra di loro per un bricio- 
lo di potere, seppure pallona- 
ro. 

Una dirigenza che si (ci) sta 
coprendo di vergogna, ed alla 
quale i due colori della nostra 
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bandiera non dicono nulla. 
Direte: dov'è la novità? 

La dirigenza degli anni passati 
era più o meno uguale (ci ha 
portati al fallimento). 

Gli scioperi del tifo li fanno in 
tutta Italia. 

E qui può entrare in gioco la 
variabile impazzita rappresen- 
tata dalla curva sud, da un 
gruppo di visionari ultrà che 
vedono la possibilità di un cal- 
cio dal basso: il nostro calcio in 
culo a tutti i tursipratini del S. 
Vito. Vi espongo l’idea. 

Ogni domenica alle 14.30, da 
qui fino a giugno, si dovrebbe 
svolgere il torneo calcistico “Il 
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calcio dal basso”, organizzato 
da tutti i gruppi della curva ed 
aperto il più possibile ai movi- 
menti sportivi, sociali, cultuali, 
comunicativi presenti nella 
nostra area urbana. Più che un 
Cosenza - Favara con un bran- 
co di cadaveri sul terreno del 
S. Vito, sarebbe mille volte più 
interessante un incontro al 
“Real Cosenza” tra le Brigate e 
i dipendenti delle cooperative, 
tanto per fare un esempio. 
Invece di Musela e 
Campione, avremmo ľalter- 
nativa di vedere un lupo sila- 
no all’ala sinistra. 

Può diventare, insomma, una 
protesta creativa come nella 
nostra tradizione. Una prote- 
sta che può assumere una 
valenza sociale anche al di 
fuori di uno stadio di calcio. 
Con il coinvolgimento di più 
soggetti associativi, potrebbe 
crearsi uno scatto di orgoglio 
molto forte tra gli abitanti di 
questa valle di lacrime calcisti- 
che. 
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Vi propongo questo calcio dal 
basso ai padroni del vapore 
rossoblu. Con la consapevo- 
lezza di inaugurare una specie 
di palio calcistico dei quartieri 
per la gente che popola 
Cosenza e dintorni. Un torneo 
che si può prevedere anche a 
scopo benefico, comprendente 
molte squadre, susciterebbe 
grande interesse anche al di 
fuori delle mura cittadine. 


Animerebbe passioni molto 


maggiori di questa schifosa 
serie D. Abbandoniamo burat- 
tini e burattinai e cantiamo 
forte: adesso giochiamo noi. Il 
duplice scopo è quello di sca- 
valcare il letame che comanda 
l'FC, e riappropriarci della 
nostra anima solidale, della 
nostra inossidabile passione 
sociale che ha sempre invaso 
questa curva. Una curva che 
solo calciando dal basso può 
colpire davvero i coglioni dei 
potenti. 


Faber 


I crotonesi: Una bella accoglienza. Grazie. 
Gli Old Style:Creatività e passione dentro e fuori la 


curva, 


scasi U 


claudio: :A one i poliziotti gli vedono la telecame- 
ra e lo scambiano per loro collega. Mo po dic ca aliha 


provati tutti. 


I trevigiani: Senza parole. 


L’ intimidazione a Carchidi: Stupida, vergognosa e 


soprattutto... inutile. 


Sanderra: Peggio di Mauro. Eho detto tutto. 


I Sanderra: I zamperra. 
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FACCIAMO IL PUNTO DELLA SITUAZIONE 


Violenza “neg 
violenza “contro , 


gli stadi? 


Venerdì 23 gennaio. 2004, 
Napoli, Fuorigrotta, va in 
scena un rituale antico. 

Ultrà Napoletani e poliziotti, si 


‘scontrano intorno e dentro lo 


stadio “San Paolo”. 

Il fatto non costituirebbe noti- 
zia. Accade ormai con incredi- 
bile frequenza. 

Anche uno sprovveduto si 
accorgerebbe che le supermi- 
sure antiviolenza, approvate 
dal governo, si stanno rivelan- 
do in tutta la loro cialtroneria. 
Botte, cariche e feriti scuotono 
l’Italia del pallone da Trieste a 


Trapani. Altro che “modello 
inglese”! Semmai, commedia 
all'italiana. 

Dopo i fatti di Napoli, il sinda- 
cato Unione Italiana 
Lavoratori Polizia di Stato si 
chiede se sia opportuno conti- 
nuare a giocare le partite allo 
stadio San Paolo “perché - si 
legge in una nota - se il prezzo 
da pagare costantemente, è 
l'incolumità di ragazzi delle 
forze dell'ordine, è meglio non 
farle disputare”. 

Un tifoso napoletano, invece, 


" racconta ai media la propria 
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versione: “È innegabile che ci 
siano stati gli scontri, le imma- 
gini televisive parlano chiaro, 
ma la verità è che venerdì sera 
c'erano allo stadio troppi poli- 
ziotti del genere “Rambo”, 
gente gasatissima ed in preda 
alľesaltazione“. 

La proposta di “diffidare“ il 
San Paolo, in effetti, è l’unica 
vera novità. Perché di partite a 
porte chiuse o su campo neu- 
tro, sinora, ne sono state dis- 
putate tante. 

Ma risulta assai bizzarra l’idea 
di una squadra che gioca, a 
ciclo continuo, senza il proprio 
campo. 

Si passa dal concetto di violen- 
za “negli”, a quello di violen- 
za “contro”, gli stadi. 
Dimostrare l'inagibilità e lin- 
sicurezza degli impianti 
sportivi, pur di trasferirne la 
proprietà alle società, rien- 
tra nell'attuale fase di 
transizione del calcio. 

Una fase che dovrebbe 
culminare, appunto, 
nell'importazione 
del “modello 
inglese”. 


E solo una guestione di profit- 
ti! Tanto per citare un esempio, 
il Newcastle, avversario della 
Juventus nella Champions 
League 2002/03, incassa dalla 
“ristorazione circa quarantacin- 
que miliardi di lire l'anno, gra- 
zie alle attività commerciali 
impiantate all’interno dello 
stadio di sua proprietà. Il 
Chelsea ha realizzato il 
“Chelsea Village”, un com- 
prensorio adiacente lo stadio, 
costituito da un hotel a quattro 
stelle, ristoranti, un megastore 
e un parcheggio sotterraneo. 
Tutto all'insegna della funzio- 
nalità. Non sono ammesse 
sbavature. Avendo capito che 
gli hooligans erano poco 
remunerativi, gli inglesi ne 
hanno attenuato la presenza, 
arrivando persino ad inserire, 
sulle gradinate, celle per “la 
detenzione dei violenti”. 
In Italia, ne vedremo di tutti i 
colori, così come avviene da 
anni, quando settori economi- 
ci e politici di questo paese si 
apprestano a cambiare pelle. 
Recenti disposizioni della 
Lega hanno provato ad impor- 
re una stretta sugli stipendi di 
calciatori ed allenatori. Dopo 
l’ultimo marasma estivo, il 
Consiglio Federale ha inoltre 
deciso di inasprire i controlli 
sui bilanci. Guai in vista 
anche per le società di revi- 
sione, il centro antidoping 
e gli organismi di con- 
trollo, fiňiti nella bufe- 
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Tra gli obiettivi 
d i 


Lega e Figc, il riassetto degli 
equilibri dell'utenza. Troppe 
fluttuazioni. Dai due miliardi 
di lire di entrate derivanti dai 
diritti televisivi nella stagione 
80/81, si è passati ai mille e 
trentacinque del ‘99/2000, 
data in cui la titolarità è passa- 
ta nelle mani dei singoli club. Il 
calo di presenze vive negli 
stadi, ne è diretta conseguen- 
za: in serie A, dal "97 al 2000, 
quasi seicentomila spettatori 
in meno. Pallonari e pallonisti 
vogliono correre ai ripari. Il 
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calcio mira a ridivenire un set- 
tore credibile del mercato. 

Il “demone ultrà”, in questa 
fase, è ancora proficuo. Si 
tende a dimostrare che gli 
stadi sarebbero poco sicuri, e 
ľinsicurezza causerebbe inci- 
denti. AI di là delle apparenze, 
una quota sostenibile di scon- 
tri domenicali, torna dunque 
utile a chi governa il calcio. 
Negli altri paesi, il tifoso se n'è 
accorto, e non ci sta a farsi stri- 
tolare nel frullatore della 
repressione funzionale. In 
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Germania si è creato un movi- 
mento “pro 15,30 al sabato“. 
Nel 2002, una grande manife- 
stazione a Berlino, ha chiesto 
ľabolizione dei cambi ďorario 
legati alla pay Tv. 

In Inghilterra l’Indipendent 
Manchester United 
Supporters Association, dopo 
la battaglia contro la cessione 
della società a Murdoch, insi- 
ste nella sua lotta alla commer- 
cializzazione del football. 

In Italia, i segnali più interes- 
santi sono scaturiti da 
Movimento Ultras, che lotta 
per la dignità del supporter. 
Tuttavia, al di là delle isole di 
resistenza, la deportazione del 
tifoso in improvvisate aree di 
concentramento pre-partita, è 
un fenomeno talmente spro- 
ian che nessuno P ci 


fa caso. Inutile invocare lo 
Stato di diritto. Una volta 
entrati nel recinto della “pub- 
blica sicurezza” calcistica, si 
può dire addio alle regole ele- 
mentari. Controlli, schedature, 
fermi coatti, sono il pane setti- 
manale di chi vuole seguire la 
propria squadra del cuore. 
Cariche e manganellate in Tv, 
non commuovono più le cri- 
stianissime mamme italiane. 
Qualsiasi abuso di potere è 
giustificato. 

Il Ministero degli Interni si è 
dotato di una autonoma stan- 
za dei bottoni. Ogni settimana, 
tiene d'occhio il fenomeno. 
L'Osservatorio sulle 
Manifestazioni Sportive, deci- 
de di volta in volta quanti poli- 
ziotti impiegare, quali misure 
adottare contro questo o quel 


ogni i venerdì alle 20. o0 
radio ciroma 105,700 m 
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gruppo organizzato. Si, una 
specie di Grande Fratello, che 
pare abbia poteri anche sulla 
gestione della piazza in occa- 
sione di manifestazioni politi- 
che, con conseguenze immagi- 
nabili: a Trento, il 26 gennaio 
scorso, nelle cariche ai danni di 
studenti ed insegnanti che 
protestavano contro la riforma 
“Moratti”, forse qualche fun- 
zionario Digos avra pensato di 
trovarsi davanti gli ultra del 
Milan o della Lazio. Poveri 
alunni, poveri professori! 

In ogni caso, il sistema di coor- 
dinamento non deve funzio- 
nare proprio alla perfezione: č 
freguente vedere celerini che 
picchiano i propri colleghi in 
borghese, di scorta alle tifose- 
rie in trasferta. 

- “Collé, collé. Basta, mi fai 
male. Smettila. Ecco il tesseri- 
no. Sono un collega dell'ufficio 
stadio”. 

- “Tieni la bocca chiusa, figlio 
di...". 

Insomma, tutti contro tutti, a 
caccia di un po’ di soldi e 
magari di una bella promozio- 
ne. Come nel calcio. 


Claudio 


Si è concluso il derby tra 
Cosenza e Rende. Disputatosi, 
come all'andata (dove pero il 
Cosenza figurava come squa- 
dra ospite), allo stadio San 
Vito, e vinto dai rendesi con il 


risultato di 3 a 2. L'incontro ha _ 


fornito spunti più interessanti 
rispetto al semplice risultato 
sportivo, da cui a quanto pare 
ricaviamo il definitivo allonta- 
namento dalla zona interes- 
sante della classifica, quella, 
per capirci, che apre spazio a 
spareggi e promozione. Dopo 
un doppio svantaggio, propi- 
ziato da una difesa poco coesa 
che si è sfaldata anche per met- 
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tersi in barriera prima di un 
calcio di punizione, la squadra 
di Sanderra (anzi, la nostra 
squadra!) ha trovato un pareg- 
gio rapido. Entusiasmo spento 
definitivamente dal rigore 
conclusivo. Cucchiaio morbi- 
do con Verderame particolar- 
mente innervosito dalla beffa. 

Ci avevamo creduto. Ma non 
che un risultato diverso ci 
avrebbe garantito, oltre alla 
rinnovata fiducia e alla giusta 
soddisfazione, un salto di qua- 
lità in classifica in grado di giu- 
stificare esaltazione e gioia 
smodata. La sera, mandi indie- 
tro il calendario all’inizio della 
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scorsa estate, e scopri che tutto 
è cominciato da una duplice 
sconfitta. Cosenza sconfitto in 
campo, la città di Cosenza 
sconfitta fuori. Retrocessi 
dopo un campionato claudi- 
cante, dove la squadra ha 
perso punti sia in casa che in 
trasferta, con in sella una diri- 
genza poco amata e alla cui 
contestazione pochissimi 
ambienti del tifo si erano dedi- 
cati, i Lupi rossoblu subiscono 
un pesante declassamento 
dovuto al fallimento societario 
del Cosenza 1914. 

In uno scenario nazionale 
dove tutte le retrocesse dalla B 
vengono ripescate, con un 
occhio alle volte benignamen- 
te chiuso sui bilanci (pure per 
guella Salernitana che era, 
incredibilmente, riuscita a dis- 
putare un campionato peggio- 
re del nostro), il Cosenza viene 
respinto: Fiorentina al suo 
posto. Stadio, tagliandi, pub- 
blico, abbonamento. E la diri- 
genza politica cosentina, per 
quanto attiva nella campagna 
di ricostruzione, ci @ parsa 
troppe volte rinunciataria nel 
difendere quanto ci spettava: il 
ripescaggio insieme alle altre 
retrocesse. 

Cambiamo tre allenatori, tren- 
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ta giocatori e guesť Inter del 
calcio dilettantistico meridio- 
nale (il Cosenza Fc) ancora sta 
a meta classifica. Lontana da 
quegli slanci di immediata 
promozione che ci erano stati 
promessi senza remore, senza 
nemmeno verificare che con la 
rosa allestita, ogni proclamo di 
vittoria facile si sarebbe rivela- 
to una palese presa in giro. 

Incontri un amico in un locale 
e ti spiega che fare le trasferte č 
sempre più difficile. Distanze 
spesso più ampie del previsto, 
tifosi della squadra avversaria 
votati ad un comportamento 
scorretto senza distinzioni, 
controlli come al Superbowl. 
Qualche birra e il locale comin- 
cia a svuotarsi. Tempo di far 
aprire la televisione e c'è il soli- 
to stuolo di giornalisti medio- 
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cri che ti spiegano come vanno 
le cose. Ossia, magnificamen- 
te. Ci si appiglia a tutto e a 
tutti: arbitro (che effettivamen- 
te non č parso brillante), sfor- 
tuna, Rende capolista. 
Qualche avventore malizioso 
commenta. Il padrone ha 
ragione, chiunque esso sia. 
Anche quel sistema protettivo 
secondo cui volere chiarezza è 
un atto sovversivo. 

Infine, prima di andare a letto, 
ti vengono in mente le foto che 
il TAM TAM ha pubblicato su 
Internet. La festa con la 
Rossanese, diecimila perla D. 
E il tetro mese di dicembre. 
Stadio vuoto e curva attiva. È 
così da tempo. Da quando la 
città ha smesso (magari giusta- 
mente) di riversare passione 
verso la squadra e numerosi 
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ultrà, invece, hanno provato a 
compattarsi, per tutti quei 
valori che stanno fuori e den- 
tro l'evento calcistico. In 
mezzo, mille piani di rilancio e 
mille motivi di indignazione. 
La Federazione, appunto. O le 
promesse senza contenuti die- 
tro. La testa è gonfia e il posa- 
cenere pieno. Prima di dormi- 
re c'è giusto il tempo di fare un 
rapido controllo sul diziona- 
rio. Delinquente. Chi delin- 
que, autore di delitti. Drogato. 
Chi fa abitualmente uso di stu- 
pefacenti, restandone stabil- 
mente leso. Poi ti viene in 


“mente, mentre stai spegnendo 


la luce, che quelli chiamati 
drogati e delinquenti sono in 
realtà una folla di ragazzi che 
fanno concretamente opere di 
beneficenza, iniziative cultu- 
rali, seguono una squadra 
alla quale molti non dareb- 
bero due lire di stipendio, 
figurati anni di vita. 
Davvero a Cosenza le 
cose non si chiamano 

più col loro nome. 

Questi sono ultrà. 


Cochise 
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RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


Stavolta ero stato più accorto, 
nelle premesse. Avevo già rac- 
contato sulle pagine del Tam 
Tam la mia avventura per 
seguire in tv la partita col 
Lamezia. Sabato 31, invece, 
niente trasferta nel comasco, 
con buona pace del mio amico 
Alessandro che ormai simpa- 
tizza per i lupi (vuole a tutti i 
costi la maglia). La partita, il 
derby col Rende che Rai Sport 
Satellite ci ha “regalato” in dif- 
ferita di oltre due ore (sapete 
com'è, per audience alle 14.30 
cera il motocross under 23, 
live! Veramente imperdibi- 
le...) avevamo pensato di 
vedercela in branco, in un bar 
gestito da cosentini emigrati. 
Nonostante le defezioni, era- 
vamo un buon gruppetto, for- 
mato da “ciuati“: commoven- 
te! 
Come definire altrimenti 
Giannuz, arrivato apposita- 
mente da Torino, in treno, 
per vedersi il match in 
nostra compagnia? O 


ancora Danilo, che si è trovato 
a Milano e non ha voluto man- 


care all'appuntamento non- 
ostante, ahi lui, sapesse già il 
risultato... 

In effetti la differita ha scom- 
bussolato un po’ il mio pome- 
riggio. E cosi a partire dalle 
14.30 mi sono isolato dal 
mondo: cellulare spento, scol- 
legato da internet, televideo 
rigorosamente non usato 
(ormai altro che storica pagina 
218 della C2girone C sulla 
quale godere delle sciagure 
altrui, guesťannata disgrazia- 
ta ci ha regalato la pagina 259 
per noi, i “luardi” a 215) 
ma...la tentazione era forte, e 
allora ho deciso che solo una 
passeggiata poteva calmare i 
miei bollenti spiriti. In effetti 
mai scelta fu più azzeccata: la 
temperatura sotto lo zero, 
acqua mista a neve, e io a pas- 
seggiare nervosamente per il 
centro di Milano. Bella scena 
no? 

E così gira vota e riminìa, ecco 


scoccare le 16.30: davanti 
alľOrient Express non trovo 
nessuno, lo scoramento mi 
stava per attanagliare e invece, 
entrando, noto come sono io 
l'ultimo della compagnia. 
Ferro, Carmine e Giannuz 
stanno già disquisendo di clas- 
sifica e play-off con una 
Guinness in mano: al mio arri- 
vo, dopo i saluti, la domanda 
dal tono “minaccioso”...sai il 
risultato?? 

Ma figurati... Addirittura, al 
loro arrivo hanno incontrato 
anche la cantante, un po ďan- 
tan, Ornella Vanoni, a cui far- 
sescamente è stato rivolto un 
invito a vedere la partita. (Solo 
ora ci sto pensando, n’avissa 
jettatu picciu??). Sarà, ma la 
tranquillità del gruppo è stata 
scombussolata da Danilo, che 
con lieve ritardo ha fatto il suo 
ingresso nella sala a noi desti- 
nata... 

Non per lui poverino, ci ha 
fatto tanto piacere che anche 
chi è per poco a Milano, si 
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aggreghi a noi, ma perché ha 
tenuto subito a precisare che 
conosceva il risultato, ma non 
avrebbe detto nulla! Da guel 
momento, per me č comincia- 
ta una sofferenza inaudita, cer- 
cavo di non guardarlo perché 
temevo potessi intuire gualco- 
sa. Comunque sara suggestio- 
ne, ma che non avessimo inca- 
merato i tre punti ľavevo com- 
preso fin da subito. E cosi noi 
guattro a trepidare, e Danilo 
(che ha convinto anche la sua 
ragazza milanese a seguir- 
lo...encomiabile) invece sedu- 
to, in piena atarassia, accoglie- 
va le varie azioni, pali, gol, con 
atteggiamento degno del 
miglior Zeman, gli mancava 
solo la sigaretta. Al nostro 
momentaneo pareggio, ho 
avuto la conferma della scon- 
fitta che ci attendeva: noi quat- 
tro a esultare, Danilo...adden- 
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tava un toast! Da [i è comincia- 
ta una lotta, assurda e impari, 
contro un destino non solo gia 
scritto ma gia compiuto: quan- 
do voi tutti eravate gia a casa, 
intorno alle 18.30, il dramma 
in differita meneghina stava 
per compiersi...Ho dimentica- 
to di dire che nel corso delľin- 
tervallo, nel quale abbiamo 
avuto la conferma grazie 
alľintervista dal campo, di 
come il nostro presidente 
Stella non ami nienť altro che i 
capi in pelle peril suo abbiglia- 
mento, avevamo ricevuto gli 
sfottò di un soggetto sui qua- 
ranťanni, siracusano di nasci- 
ta ma interista d'adozione; 
abbiamo mantenuto la calma e 
le jestime sono rimaste tra i 
denti: grande maturità! 

Quando è entrato Hrib, al 
minuto 46, Ferro non ce l’ha 
fatta più: Danì, è finita così 
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vero? 3 a 2? Sornione ha annui- 
to...Ma Giannuz non so se 
perché distratto, o per dispera- 
zione, durante una delle ulti- 
missime azioni: Guagliù, ci 
guarda na po, si illudeva 
infervorato...A me ľingrato 
compito di assassinargli il 
sogno, riportandolo alla cruda 
realtà con uno sguardo com- 
passionevole! 

P.s. Segue appello per impedi- 
re le dirette del Cosenza a Rai 
Sport: innanzitutto è ridicolo 
l'arbitro intervistato allin- 
gresso, che presentava alle 
telecamere i guardalinee! E 
poi se proprio dovete farci 
soffrire, beh non siate 
sadici, vogliamo la diret- 

ta! Seguono firme... 


Mirko 
Altimari 


Roma ‘Tiburtina, sabato 7 
Febbraio, ore 20:58, binario 4, 
treno espresso diretto a 
Siracusa (passa puru i Paola, u 
possu piglià e forse sghiscio 
pure). Ho deciso di partire 
comunque per Crotone: 
Pippo, Gianni e Pierpaolo giu- 
stamente per sto Cosenza non 
se la sentono. Fra l’altro lunedì 
mattina c'ho pure un esame 
ma non ce la faccio a rimanere 
a Roma. Passo al volo dalla 
“cantina”, un buon litro e 
mezzo del vino de’ castelli e 
via!! La trasferta comincia...Il 


dinaria follia 


treno è semi-vuoto, riesco ad 
evitare i controllori, ma ho la 
strana sensazione di trovarmi 
in compagnia dei miei amici 
della curva...addirittura a 
volte li sento...sarà il vino, 
saranno i “fischi” solitari ma li 
sento davvero, sento pure i 
cori. Con la mente sono già a 
Crotone: è evidente. Il viaggio 
passa come se fossi in compa- 
gnia...mi addormento e mi 
sveglio quasi ubriaco. Ore 
2.00, siamo a Paola, Saverio è 
sul binario che mi aspetta...è 
ansioso: gli avevo mandato un 


sms dicendogli che c'erano 
“lametini fasci di Roma” per 
fare uno scherzo, forse ci 
aveva creduto davvero. 

Da Paola a Cosenza parliamo 
del gruppo. La strada è in sali- 
ta, ma grazie ai soliti, ed ai 
ragazzi di Cosenza Vecchia, i 
Rebel Fans resistono. 

E’ già domenica e domani c'ho 
l'esame, devo tornare a Roma: 
che ansia! Vabbù non ci pen- 
siamo è ora di partire a 
Crotone. Mi ha detto 
Francesco che sta passando 
ma sono troppo ansioso e mi 
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Via Rodotà, 28 
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dirigo verso il guartiere, Via 
De rada... Finalmente li becco, 
ci troviamo con gli altri e si 
parte! Zanne e vino, come 
sempre...Poi paninazzo a 
Camigliatiellu e ancora vino e 
zanne. Ora siamo pronti, la 
comitiva ribelle č al completo. 
Onestamente ci piacerebbe 
“incontrarli“ sti lametini fasci- 
sti di cuj tanto si parlava, ma, 
nonostante ci avviciniamo a 
loro sotto il settore, i bianco- 
verdi non sanno fare altro che 
urlare dalle gradinate senza 
scendere a “confrontarsi”. Sú 
‘na bella tifoseria...i serie D 
però! Mi fanno ridere. 

La partita?..non ne voglio par- 
lare proprio sinceramente: 


oe 


sono troppo deluso. La partita 
sugli spalti, comunque, ľab- 
biamo vinta noi, come sempre 
in questo fottuto campionato 
che ci sta troppo stretto. 

Mò m'hannu cacatu a minghia 
daveru!! Tena raggiuni 
Vicienzu: jissannu minati 
tutti!! Torniamo a Cosenza. 
Domani cho l'esame, cazzo.!! 
Passo da casa, mi “schiarisco” 
le idee, e via...si riparte! 

Sta volta non parto solo. Per 
fortuna la mia dolce compa- 
gna è con me. Prima di pren- 
dere il pullman (me lo posso 
permettere perché grazie ai 
miei amici non ho speso nien- 
te...)ci vuole il “tronchettino” 
della buona notte. Durante il 


E SPORTIVA 


viaggio mi flashio a pensa- 
re...E' stata una bella giornata, 
dimentico per un po’ che 
siamo in serie D...mi addor- 
mento, mi sveglio e sono vici- 
no alla capitale. Roma 
Tiburtina piazzale autolinee, 
lunedì 9 Febbraio ore 6.00. La 
trasferta è finita. Mò devo pen- 
sare all'esame. Vedo i titoli dei 
giornali: la Roma vince 4 a O 
sulla Juve...che partita!!Me ne 
sbatto: io sono stato a vedere il 
Cosenza,anzi la sua ennesima 
sconfitta. 

Vivere Ultrà per Vivere 
PS.:l’esame poi l'ho superato. 


un Rebel Fan 


leri il “punk”, oggi, a modo 
nostro, “ultrà”...per vivere 
antagonisti. 

Sono la creatività e la parteci- 
pazione a rompere la Noia e 
ľapatia della normalità: centi- 
naia e migliaia di giovani oggi 
profanano la cultura egemo- 
nica organizzandosi in grup- 
pi, proponendo stili e immagi- 
ni che vanno oltre il sistema 
dominante. 

Teri il “punk”, come stile nello 
stile, come immagine imbevu- 
ta di apocalisse, come con- 
fluenza scomoda ed instabile 
di più sottoculture, come 
Kaos espressivo. I punk delle 
fanzine ciclostilate, dei mes- 
saggi antagonisti, del rock e 
del reggae che stranamente si 
contaminano. Anni duri, anni 

di disagio e alienazione. 

Oggi come ieri un filo 

comune disturba l'ordine 

costituito: La Rivolta non 

è finita...si è evoluta in 

forme e contenuti al 
passo coi tempi. 

Il punk dichiarava 

di parlare in 


nome della 
situazione 
d i 
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(Steve Jones, uno dei Sex Pistols) 


disagio e ostilità di nuove 
generazioni Ribelli per espri- 
mere la “Crisi della civiltà 
moderna”. Storie di adole- 
scenti della “Working Class” 
che reagiscono sconfessando 
la cultura dei padri seguendo- 
ne però una continuità socio- 
culturale. 

È lo stile che diventa 
Spettacolare, uno stile fatto di 
look intransigenti, autolesio- 
nisti ma ovviamente 
Espressivi. Il Kaos come cul- 
tura, come espressione di uno 
stato di esistenza sviluppatosi 
nel disagio di tutti i giorni. Il 
kaos come risposta a una vita 
omologata che da’ poco spa: 
zio alla creatività, una vita 
allentata dai meccanismi 
burocratici di una società 
asservita al capitale. 

Albert Cohen e Walter miller, 
studiosi della cultura e delle 
sottoculture, cercarano di for- 
nire la prospettiva teorica 
mancante per delineare le 
fratture e le continuità con i 
sistemi di valore delle genera- 
zioni precedenti. Cohen sotto- 
lineò la funzione “compensa- 
tiva” della “banda”: gli adole- 
scenti della working class che 
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vivevano in situazioni di dis- 
agio, si univano a tempo libe- 
ro a delle bande per sviluppa- 
re forme alternative di amor 
proprio. 

I valori centrali del mondo 
“normale” (sobrietà, ambizio- 
ne, conformismo..) erano 
sostituiti dai loro opposti: 
edonismo, sfida all'autorità, 
occupazione di spazi per 
esprimersi e vivere. 

Su questa scia, Cohen rico- 
nobbe la funzione latente 
della sottocultura, cioè “espri- 
mere. e risolvere, sebbene 
magicamente, le contraddi- 
zioni che rimanevano irrisolte 
nella cultura dei genitori”. 

Il Punk ieri rompeva le aspet- 
tative. 

Ľemergere di una sottocultu- 
ra viene, di volta in volta, o 
celebrato, o ridicolizzato, o 
attaccato dall'opinione. pub- 
blica e dai media attratti in 
primis dalľinnovazione stili- 
stica. 

Si esaltano e trasformano così 
in merce da palcoscenico ben- 
pensante, gli atti devianti o 
“antisociali, il vandalismo, le 
risse, l’uso di droghe e alcool. 
Comportamenti che vengono 
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saggiamente “scoperti“ da 
polizia e magistratura, poi 
dalla stampa che pretende di 
spiegare guesta “trasgressio- 
ne“. 

Cosi questa societa colma di 
apparenze, cerca di integrare 
ai valori dominanti,di colloca- 
re ad una linea, anche le forme 
più stravaganti, dentro il siste- 
ma dominante attraverso la 
trasformazione dei segni con- 
troculturali in Oggetti della 
Produzione di Massa (Merce) 
etichettando e reprimendo il 
comportamento anticonven- 
zionale con il supporto dei 
dominanti: Polizia, Media e 
Magistratura. 

È perciò importante oggi 
come ieri, una distinzione fra 
sfruttamento politico-com- 
merciale da una parte e 
Originalità-Creatività dallal- 
tra. 

Erano gli anni 60’, gli anni 70’, 
quelli della musica punk, del 
rock, del reggae, dell’Lsd, gli 
anni delle rivolte, del 68’, dei 
“white riot”, del primo impe- 


rialismo U.S.A., gli anni degli 
hooligans e del teppismo cal- 
cistico, della manipolazione 
ideologica e culturale. 

Oggi siamo nel terzo millen- 
nio, gli anni della musica 
Techno, del Drum’n Bass, gli 
anni del proibizionismo e del- 
ľantiproibizionismo, della 
globalizzazione, del G8 e del 
Movimento, gli anni dei morti 
nelle piazze e negli stadi, dei 
pestaggi indiscriminati, di 
Genova, di Avellino, gli anni 
di Bush, Berlusconi, Bossi, 
Blair, Bin Laden e Saddam. 

Lo Stile si riproduce, si ricrea 
sotto forme alternate. Essere 
ULTRA è uno stile, un’appar- 
tenenza ad una sottocultura 
che va controcorrente nell’o- 
ceano del buonismo finto e 
scellerato. Oggi come ieri vor- 
rebbero “inquadrarci”, ten- 
tando di ridurre le nostre pro- 
pulsività creative e utilizzan- 
do i più svariati Mezzi di 
Tecnologia del Controllo 
Sociale. 

Per ricostruire il vero senso 


nr 


della Controcultura Ultrà, per 
rintracciarne la fonte delle sue 
pratiche alternative di parteci- 
pazione comunitaria, dobbia- 
mo prima di tutto isolare 
V Apparato Représsivo- 
Produttivo complice delle 
ridicole esibizioni dell’ultras 
visto come uno sfegatato tifo- 
so teppista e senza cervello, 
cercando poi nello stesso 
tempo di “rubare” le nostre 
immagini e inserirle in un pro- 
cesso di commercializzazione. 
La Controcultura Ultrà non è 
business, né teppismo gratui- 
to, è un'entità che va oltre le 
etichette che a tutti i costi 
vogliono rifilarci. 

Siamo cuori che pulsano, 
menti pensanti, schegge 
impazzite...incubo dei 
potenti. 

Vivere ultrà per vivere 
Antagonisti 

MarKo 

REBEL FANS kaos 
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Between the buried anc 


me - The silent circus 


Era da un po’ di tempo, vuoi 
per impegni lavorativi, vuoi 
per la sana e cosentinissima 
"vilienza" (per i non residenti 
nella città dei Bruzi "ozio sfre- 
nato"!!) che non mi "cimenta- 
vo" nello scrivere recensioni. È 
pur vero che il fine anno, a 
livello di uscite discografiche è 
un po’ un periodo di transizio- 
ne...molti dischi, furbescamen- 
te dico io, vedono la luce nel 
periodo natalizio e per le 
nuove uscite si attende molto 
spesso la primavera, periodo 
di tournee (e quindi di promo- 
zione!!) per gli artisti. Ma pro- 
vate ad inserire il nuovo lavo- 
ro dei BIBAM nel vostro letto- 
re cd...liberate la mente da 
ogni pensiero che pur superfi- 
cialmente possa  togliervi 
attenzione, allacciate le cinture 
di sicurezza alle vostre poltro- 
ne...pronti?? Questo disco è 
dannatamente bello!! Da non 
credere alle proprie orecchie!! 
The Silent Circus... ovvero 
solo, e sottolineo solo secon- 
da creatura del quintetto 
della Carolina del Nord, ti 
prende letteralmente a 
schiaffi...in un primo 
momento...ma poi 

passa ad accarez- 

zarti... avete mai 

provato solo 

a d 


immaginare come poteva 
essere miscelato il grind pit 
incazzato ed ossessivo, il 
death yankee ed europeo, il 
black, con chitarre, arrangia- 
menti e 
quant'altro..emm...diciamo 
così progressivi?? A tratti sem- 
bra di ascoltare i Dream 
Theater ("Aeshetic") altre volte 
sembra di essere catapultati 
nella foresta più buia e remota 
della scandinavia, fonte di 
ispirazione di centinaia di 
black metallers ("Destructo 
Spin"). Una vera e propria 
perla nel marasma delle uscite 
in ambito estremo, una vera e 
propria sorpresa per una band 
giovane anagraficamente ma 
con un bagaglio tecnico e di 
scrittura musicale molto supe- 
riore alla media. Chitarre 
armonicamente distorte, che 
urlano ma che riescono a crea- 
re atmosfere incredibilmente 
melodiche ed appunto prog 
("Ad a dglemuť, "Mordecai") 
un batterista che forse sono 
due...o è un 
polipo(!!!)...eppoi...signore e 
signori, la vera star del gruppo 
che risponde al nome di 
Tommy Rogers capace di pas- 
sare con una naturalezza dis- 
armante, dal growling più dis- 


umano ad una voce cristallina. 


e delicata, creando nella fatti- 


chetta dei 


specie, atmosfere decisamente 
Opeth style... (The need for 
repetition" vera e propria suite 
con una durata superiore ai 10 
minuti con tanto di ghost 


_ track!!) miei cari, non semplici 


per nessuno. L'estrema dimo- 
strazione che il concetto di 
hard core (ebbene si...poiché 
le radici della band sono inter- 
ne al movimento H/C USA) è 
ancora suscettibile di modifi- 
cazioni genetiche...del resto č 
ormai palese che la Victory, eti- 
BTBAM abbia 
incentrato la sua ricerca tra 
guelle band che hanno da dire 
gualcosa nelľambito di fusio- 
ne e/o avvicinamento tra 
strutture musicali diverse ma 
fondamentalmente — vicine. 
Decisamente un ottimo lavoro 
(ma non si era capito fin ora?!) 
con la "L" scritta a caratteri 
cubitali ed incisa nel marmo, 
che strapazza e maltratta deci- 
ne, ma che dico decine...deci- 
naie (!) di pretenziose produ- 
zioni tutte muscoli e niente 
cervello, europee od america- 
ne, non importa la provenien- 
za. E dungue...impossessate- 
vene e fatevi ammaliare dagli 
artisti del circo silente!! 


Pasguale 
redazione musicale Radio Ciratma 
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Ľavventurosa vit 


della mosca 


Una mosca vive mediamente 
una settimana: Lunedì, 
Martedì, Mercoledì, Giovedì, 
Venerdì, Sabato, Domenica. 
Poi muore. Senza dire nemme- 
no una parola. Muore da qual- 
che parte in silenzio, forse in 
un angolo buio del seminterra- 
to, forse sopra una merda, 
forse vicino a una goccia di 
miele proprio mentre comin- 
ciava a pensare di riuscire a 
succhiarne almeno un po’. 
Gli uomini invece, beati loro, 
vivono mediamente tra i set- 
tantacinque e i novanta anni. 
La vita media cresce, cresce, 
cresce. Sta per toccare vette 
impensabili fino a qualche 
anno fa. Stiamo per diventare 
immortali. Preparatevi ragazzi 
e ragazze. Sarete come gli Dei 
dell’olimpo. l 
Come Highlander, come 
Topolino e Minny e come Tom 
e Jerry 

La vita sarà infinita. Tutto 

qua. E avrete modo di fare 


ogni cosa. Non ci sarà il pro- 
blema di scegliere se occu- 


parsi di medicina o di let- 
teratura. Ci si potrà occu- 
pare di medicina per i 
primi cento anni e 

poi di letteratura 

per i secondi 

cento. Poi 

per 
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altri cento d'informatica e poi 
chissà. 

Le mosche hanno alcune pas- 
sioni molto innocenti: passeg- 
giare sui vetri per esempio. A 
loro piace l’effetto che fa, stare 
a pochi millimetri dalle cose 
senza poterle mai toccare. A 
loro piace poi stazionare sulle 
orecchie dei buoi. E non solo 
sulle orecchie dei buoi, anche 
su quell'altra cosa. Su quella 
cosa ci stanno a perdere le ore. 
E il loro modo di rilassarsi 
quello di assaporare gli odori 
forti e genuini. Una cosa che 
poi fa delirare le mosche, è 
volare. Volano, volano, vola- 
no, non si fermano mai. 
Compiono vere e proprie evo- 
luzioni nelľaria libera, inse- 
guendosi come se fossero le 


‘navicelle di guerre stellari. 


Come se fossero quei caccia 
dell'aeronautica 
giorno della festa della repub- 
blica. Volano dalla mattina alla 
sera le mosche, ma non lo 
fanno per presunzione o per 
mettersi in mostra. No „Le 
mosche volano perché è nella 
loro natura di volare. 

Se una mosca avesse consape- 
volezza della brevità della sua 
vita ( una stupida settimana) 
sceglierebbe di fare nell'arco di 
quella settimana almeno tutte 
e tre queste cose: camminare 
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militare il. 


sui vetri, starsene almeno una 
giornata sulle orecchie di un 
bue e poi sulla sua merda e poi 
volare, volare tanto. E se la for- 
tuna ľaccompagna, la nostra 
mosca settimanale incontrerà 
sul suo cammino una fantasti- 
ca goccia di miele. O di mar- 
mellata. O di burro. 

Se avrà questa fortuna quella 
mosca potrà considerare la sua 
vita (una settimana) una vita 
felice. Ma è difficile in una sola 
settimana riuscire a conoscere 
il burro ola marmellata se sei 
una mosca. 

Invece un uomo, beato lui, 
campa, se tutto va bene, 
(esclusi imprevisti) quasi 
ottanta anni. Agli uomini non 
piace camminare sui vetri e 
nemmeno stare sulle orecchie 
dei buoi. Riguardo alla cacca 
poi, meglio non parlarne. Agli 
uomini la puzza di merda pro- 
voca il voltastomaco. Eppure, 
stranamente, non fanno altro 
che produrne. Il loro corpo la 
produce quotidianamente. Le 
case sfornano buste ď immon- 
dizia una dietro l'altra. Le 
automobili liberano i loro 
escrementi nell'aria, le fabbri- 
che pure, e così via. Tutto quel- 
lo che si consuma lascia sem- 
pre un residuo che rimane 
abbandonato da qualche parte 
in attesa di essere riciclato. 
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Con un odore forte. 

Gli uomini sono diversi dalle 
mosche, e nell’arco della loro 
vita scelgono ben altre cose da 
fare rispetto al camminare sui 
vetri o stare sulle orecchie dei 
buoi. Fortuna che la loro vita si 
sta “allungando” . E" una vera 
fortuna. Perché ragazzi, 
immaginate se la vita invece 
s'accorciasse. Poco alla volta 
ma sempre più velocemente. 


Da settanta anni a cinquanta, 
poi quaranta, poi trenta. Poi 
venti , poi dieci, poi cinque. 
Fino ad arrivare ad un mese. 
Anzi, una settimana. Come 
una mosca. Immaginate se la 
vita durasse una settimana 
come quella di una mosca: 
Lunedì, Martedì, Mercoledì, 


Giovedì, Venerdì, Sabato, 
Domenica. E via. Cosa fareste 
in quella settimana? 


Quanto tempo dedichereste a 
questo e a quello? Quanto ? 
Arrampicarsi sui vetri? 

Stare sulle orecchie di un bue? 
O sulla sua merda? 

Fortuna che la vita si allunga 
sempre di più e allora c'è 
tempo, c'è tempo per tutto. Da 
domani vedremo. E sarà 
diverso quando saremo 
immortali. Tutto diverso da 
questi giorni in cui la vita nella 
sua vastità è puntellata di 
morti. Muoiono i bambini di 
fame, muoiono i piccoli 
imprenditori, i vicini di casa, i 
vigili urbani, muoiono i paren- 
ti dei nostri amici, i nostri 
parenti, i parlamentari, i nostri 
figli, le nostre mogli. Chi scri- 
ve, chi legge. Tutti. Tutti. Tutti 
quanti. 


Silviostellato@yahoo.it 
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Unbacio per Fiona 


TOTO se tu fossi stato un ingegnere oppure un venditore ambulante o una massaia, avrei provato per te la 
stessa stima che provo in questa vita in cui sei un attore. 

In questa vita tu hai deciso di essere un attore. Io pure. Mio padre invece fa il sindacalista. 

Il padre della mia compagna lavora all'Enel. 

Tuo padre, per come te ne ho sentito parlare qualche volta, deve essere e stata una persona speciale. Penso che 
abbia lasciato una traccia indelebile non solo nelle persone che ha generato ma in chiunque l'abbia cono- 
sciuto. 

Totò una mosca vive mediamente una settimana. Una settimana sola e poi" puf ”;è finita. 

Gli uomini invece hanno tanto tempo per dedicarsi alle cose che amano. Poi quando la morte arriva, agli 
altri, a quelli che restano, rimane questo senso di vuoto indescrivibile. E in questo vuoto, riecheggiano le 
cose che questa persona ha fatto e amato: le voci, le cose scritte, i fatti, i gesti, che invece sono storia e non 
muoiono mai. Ma noi restiamo ugualmente senza parole a quel punto. Come se quella vita fosse durata una © 
settimana sola, come quella di una mosca. 


Un bacio. SilvioStellato a 
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